
TORINO, GIOVEDÌ 6 GENNAIO 1858. 

SUPPLEMENTO 

ALt"3\.° 5 

DEL GIORNALE LA CONCORDIA 

Milano 5 gennaio. 

Le stragi milanesi, resero necossarii due proclami, 
1' «no, cosa insolita, del Vicovò, e l'altra della Congre­

gatone Municipale della città di Milano. Voglia il Cielo 
che sortano l'effetto che si propongono, poiché le no­

*elle che ci giungono di la fanno temere nuovi guai. 
Intanto con profondo dolore abbiamo ad aggiungere 

altre vittime alle già annunziate. I morti furono da otto 
a dieci in cambio di cinque , come dicemmo ; i feriti 
tri'nlasei, portati ai pubblici spedali, senza contare quelli 
tuonali alle proprie case, e il cui numero esatto è manco 
agevole di verificare. 

Sappiamo pure che anche a Como, Lecco, e Treviso 
sul Veneto, avvennero casi non dissimili, e con uguali 
rkullaraenti. 

IL VICERÉ DEL REGNO LOMBARDO­VENETO j 

i 
AtlLI ABITANTI DELLA REGIA CITTA' DI MILANO I 

[ troppo deplorabili avvenimenti verificatisi in questi ultimi [ 
giorni in .Milano hanno recato all'animo mio un grave dispiacere, ' 

i 
hanno portato una protonda ferita al mio cuora. | 

Dopo tante provo indubbie di attaccamento alla persona di Sua | 
.Maestà fid al suo governo per parie degli abitanti di questo», pro­

vincie, anche in epoche dimoili, fu por me inaspettato il vedere 
come una parto di questa popolazione, tanto pacifica e rispettosa 
torso lo autorità, abbia hi questi giorni potuto lasciarsi strasci­

nare fuori del consueto suo contegno per l'impulso di pochi ma­

levoli che, avversi per indole ad ogni sortajdi autorità e di or­

dine, si compiacciono di spargere il malcontento e di promuo­

verne lo malaugurato conseguenze. 
L'andamento regolare di qualunque amministrazione può som­

pie abbisognare di progressivi miglioramenti. — Mauifestazioni 
turbolente non potrebbero che rallentai la decisione suprema, 
e ronderebbero deluso lo mio più fondate speranze, non potendo 
in allora innalzare al trono di Sua Maestà i voti che non avreb­

bero in loro favore l'appoggio della tanto desiderata modellazione. 
Mentre frattanto è mia sollecita cura di sopravvegliaro alla si­

curezza personale di tutti gli abitanti di questa città è d'altronde 
del mio stretto dovere di non permettere che l'unione di volontà 
privata presuma di ledere la libertà individuale assicurata come 
è dalle nostre savio leggi. 

Diletti Milanesi! io ebbi già delle prove del vostro attacca­

mouto anche alla mia persona, ed ora conlìdo nella conosciuta 
vostra prudenza e moderazione. Siato dunque tranquilli, fidate 

in chi è preposto alla direzione ed al savio ordinamento de' vo­

stri bisogni, o non tarderete a conoscere come la sovrana be­

nignità sappia provvedere al pubblieu bene, 
Milano, il 5 gennaio 18W. 

Sottoscritto RANIERI. 

LA CONGREGAZIONE MUNICIPALE 

DELLA CITTM. DI MILANO 

CiUvlini ! 
Non ha guari la vostra Magistratura dirigeva a voi parale di 

osultaiu,:; ora e coU'acceulo deTallUziono che là sentir la propria 
voce. Doloroso scene funestarono le vostre contrade; lo spavento 
invadeva la eiltadinan/a inerme; parecchie famiglie sono nel mito 

1 nostri rappresentanti non si resistettero dall'accorrcre, per 
quanto era in loro potere ad arrostare il braccio del rigore, \!a 
gli sforzi delia loro buona volontà non avrebbero il bramato el­

l'etlo senza la vostra coopera/ione al santo scopo della pace e 
della tranquillità. '' 

Taluni imaginarono erigersi in censori perchè venisse esegirta 
una legge, ora caduta per consuetudine in disuso, che vieta fu­

mare per le strade. Quosto^fatto dovetle richiamare l'attenzione 
di chi è costituito a tutelare le leggi, né poteva imporre a coloro 
che non vi si credevano astretti. 

Cittadini! Il rispetto alle leggi ed al libero eserci/io degli in­

dividuali diritti dalle le«gi non limitali, costituii! <>m> la guaren­

tigia della civile società Onesti santi piiucipii *iano da voi ri­
spettali, e nessuno si permetta disiouoscere I autorità, ni im­

pedire a ciascuno l'esercizio de'jnopii diritti. 
Se la vostia Magistratura ha sull'animo vostro, come si lusinga, 

quell'impero che solo da la lìducia che avete posta in lei, mo­

stratelo coll'accogliere qursln invilo. Quelli che vi parlano sono 
rittadini tolti ili mezzo a voi, che con voi dividono ogni iute­

resse ; ascoltatoli e date con ciò lo miglior caparre della vostra be­

nevolenza verso di loro; locché servirà a sempre più mantenere 
viva quella fiamma d'amore del bene che gli guidi, cho conduca 
■A tutto adoperarsi per tutti. 

Li Ì gennaio I8'i8. 
CASATI Podestà. 

Assessori 
lÌELi.on — CRIVELLI — MAURI — GARETTA 

GREPPI — BEI.GIOIOSO. 

SILVA Segretario. 

Genova 5 gennaio. 
Gravi notizie ci pervengono da Genova e tali che cre­

diamo ben fatto di pubblicare senza metter tempo in 
mezzo. La mala contentezza del popolo per lo sciogli­

mento del comitato che da due mesi aveva sostituito la 
polizia, non tardò a manifestarsi. — Sull'imbrunire della 

sera numerosi gruppi cominciarono a cantare e gridare 
Morie ai Gesuiti, Viva la guardia nazionale ecc. ecc. — 
11 romore durò sino alle undici, e cessato di poi la ciltit 
tornò cheta. La sera del martedì aveva ad essere ben 
più terribile secondo ogni giusta previsione. 

Già dal mattino le più strane voci andavan attorno 
per la città; il popolo si armava, le minacce eran tei­

ribili, i buoni trema\ano per la causa italiana, le Au­

torità non sapevano a qual partito appigliarsi. Chiamale 
da queste, le persone più assennate che a\etano fatto 
parte del Comitato, furono pregate d'interporsi presso t< 
popolo e di adoperare con la persuasione di mitigarlo 
E così fecero: sulla piazza del Teatro, chiesero questi 
buoni cittadini al popolo che si voleva. Risposero 
Guardia Civica — Abolizione de' Gesuiti; che le loro 
dimostrazioni erano soltanto dirette contro i Gesuiti, pei­

chè intollerabili nemici della patria. Allora si offerse ad 
essi di ­aprire una sottoscrizione per la domanda della 
Guardia Civica a guarentigia dell'ordine pubblico, e la 
abolizione dei Gesuiti. Si acchetarono dopo molti sforzi 
e promisero non sarebbero venuti a nessuna via di 
fatto. Tavolini posti sulle piazze principali raccolsero le 
sottoscrizioni, le quali ascendono già a ventimila. 

Si stese una supplica al Re, e il Comitato si adunò 
per trascegliere la deputazione che dovrà presentar!.. 
Ma in mezzo a questi prowedimenti che miravano mi 
acchetare la popolazione, poco mancò che l'imprudenza 
di due Gesuiti non mandasse di bel nuovo ogni cosa a 
soqquadro. — 11 giorno 5, mentre a Banchi erano sta­

biliti i luoghi per le sottoscrizioni, in mezzo ad un im­

menso concorso di gente, due Gesuiti ebbero l'incredibile 
ardimento di mostrarsi. Comparvero vestiti dei loro panni 
imisi, quasi a sfidare una moltitudine che slava chie­

dendo la loro cacciata. Inutile dire il fremito che sorse 
nella folla, e qual pericolo corressero questi uomini 
sconsigliati, a'quali Dio non comanda al certo di venire 
con la loro presenza ad insanguinare le nostre contratte. 
I più risoluti frenarono l'impeto della folla che stava 
per investirli, di modo che a mala pena si potè met­

terli al sicuro. 
Voglia il cielo non si facciali più vedere per le vie 

e che la lor imprudenza non metta più a pericolo la 
quiete d'una città che sempre mostrò di rettamente in^ 
tendere la propria dignità ed il rispetto dovuto alle leggi. 

Tipografia Canfari. 


